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" FILM COMICI ITALIANI " 

Dalla smoriia al riso 
E' in decadenza, il filili comi

co; la sua grande >ena dell'epoca 
muta è appeua un ricordo senti
mentale per ehi era rogar/o in 
quei-ghirni lontani; la schietta 
o i s e n a / i n n e uinaiin di una volta 
— parliamo soprattutto dell'Ame
rica, la patria della grande risata. 
dell'epopea ridevole e angosciosa 
di Cliarlot, di Keaton, di Ù o y d — 
fr'è decjnnpo>ta in ghigno, in iste
ria o in virtuosismo tecnico. Sì. 
piino giorni, questi, nei quali non 
sembra davvero facile, per un 
americano, essere ingenuo e po*-
ta ... Il Vagabondo è diventato 
Verdoux (perchè non ha più emi
ri' d'essere ottimista, perche non 
«* la sente più di agitare din
nanzi alle eose del mondo quel 
MIO onesto bastoncino, perche il 
MIO genio ha bisogno di oltre 
misure, ormai, per raccontare lu 
cupa disperazione della «civiltà 
oeeidentale >), Blister Keaton è 
finito a mostrare il suo vfco di 
pergamena, le sue guance di 
mummia, rome il simbolo di un 
passato che non può tornare (in 
< Viale del tramonto >)... No, ri
dotto com'è a Bob Hope, non c'è 
^ n d'useita per il film comico 
americano contemporaneo. 

Quanto a noialtri, le co«e si 
presentano in altro modo. Intan
to, anche se forse qualche ar
cheologo o filologo cinematogra
fico potrebbe rinvenire l'origi
ne della e trovata > comica, più 
tardi codificata dagli americani. 
nei film italiani di quaranta e 
p i«;sa anni fa, quelli torinesi con 
Cretinetti o Polidor, intanto non 
abbiamo, in questo campo, nes-
fiima tradizione di qualche signi
ficato. E tuttavia, oggi, la mag
gioranza dei film che si girano 
in Italia sono film comici; essi 
hanno preso il posto che un tem
po — dieci, quindici anni fa — 
era cosi saldamente e stucchevol
mente tenuto dalle commediole 
dei telefoni bianchi. 

Ma: è proprio inevitabile che Ì 
film comici italiani debbano se
guitare a essere sempre e soltanto 
sottoprodotti fatturati in serie, sul 
genere dei vari « Cnpataz » o del
l'in terni inabile Totisxea cui sia
mo condannati da tanto tempo? 

Si tratta di un problema assai 
meno frìvolo di quanto si può 
forse ritenere a prima vista. 1 
film comici non soltanto rappre
sentano il grosso della produzione 
nazionale, ma sono i film che sul 
mercato interno fanno registrare 
gli incassi più vistosi; che riscuo
tono, dunque, un credito incon
dizionato da parte del pubblico, 
di cui costituiscono il pasto po
co meno c h e bisettimanale. Sono 
troppo limitati, provinciali, anzi 
cnserecci addirittura " (nel senso 
dei piccolo-borghesi « quattro sal
ti in famiglia >), per poter oltre
passare le nostre frontiere. Al di 
qua di esse, tuttavia, la loro for
tuna è indiscutibile. Ma ora non 
tonto ci preme di considerare i 
motivi di questo successo, quan
to di esaminare, da un punto di 
vista diciamo professionale, la na
tura e le prospettive del film 
comico italiano. 

E* vero, sul cielo del cinema 
italiano domina incontrastato il 
« neo-realismo >. Esso ha non sol
tanto dato vita a un gruppo di 
opere significative, celebrate in 
tutti i paesi del mondo; ma ha 
influenzato, e vivamente, anche la 
produzione minore: dagli «Ineso
rabili > di Mastrocinque ad < Al
tura » di Sequi, è ormai lunga la 
serie dei film di secondo piano 
ispirati ai motivi — e al successo, 
evidentemente — di € In nome 
della legge >. di « Sotto il sole di 
Roma», dì «Riso amaro» e via 
dicendo. Solo nel film comico non 
appare la minima impronta di 
un simile influsso, esso continua 
imperterrito la sua strada di son
nambulo, come se attorno ci fosse 
il deferto. Perchè accade questo? 

Il fatto è c h e il < neo-realismo > 
l'hanno creato alcune personalità 
decisive di registi (e qualche soir-
gelti«ta ad essi legato). Artisti, in
nanzitutto, sensibili al lo stimolo 
incessante rappresentato dall'ir-
rompere, sulla scena della storia 
nazionale, delle grandi masse del 
popolo: attenti alle loro voci, 
rioie. sofferenze. lotte, ai loro pro
blemi: capaci di raccontare sullo 

schermo, con un linguaggio ade
guatamente nuovo e ardito, fatti 
e personaggi tratti dal mondo dei 
lavoratori e degli oppressi. Gli 
uomini di punta del film comico. 
invece, "non sono i registi (a que
sto genere, difatti, si dedicano so
lo anonimi-mestieranti) , ma gli 
attori, i comici, appunto. E sem
mai i loro soggettisti, ma su un 
piano, come dire?, di sottomis
sione: è noto ad esempio che To-
tò si comporta verso i copioni dei 
suoi film come le antiche masche
re della commedia dell'arte verso 
i loro canovacci, se ne serve co
me spunto per improv\isare libe
ramente (e, incredibile ma vero, 
lo fa perchè non ha voglia di 
imparare la parte). I nostri attori 
comici hanno tutti dimostrato di 
non avere ambizioni. Manca loro 
la minima curiosità per il mezzo 
al quale affidano In propria for
tuna. Tirano a campare sulle 
stesse smorfie stereotipe, sui me
desimi Inzzi, sulle identiche in
flessioni dialettali che li hanno 
resi famosi dieci anni fn, o ma-
L'ari venti. Le capacita potenziali 
di alcuni di loro sono indubbia
mente notevoli: ma essi, una volta 
adagiatisi in un comodo simulimi 
di successo, non provano il mini-
ino impulso a perfezionarle. Tutti. 
meno uno: meno Fabrizi. Prima 
di « Roma città aperta » e del suo 
incontro con Rossellini, egli non 
era che un comico di varietà, co
me gli altri; ma, e\identemente 
più ambizioso e più intelligente. 
ha accettato di sottomettersi «i 
registi; da Lattimela a Zampa n 
Blasetti a Emmer, e sotto la loro 
guida è riuscito in una serie di 
interpretazioni senz'altro signifi
cative. E Totò, il più applaudito 
e il meglio pagato di tutti, l'uni
ca prova cinematografica seria l'hn 
compiuta quando s'è messo nelle 
mani di Eduardo: abbiamo cita
to « Napoli milionaria ». Questi 
due esempi lasciano intravvedere 
una soluzione del problema su 
cui varrebbe la pena di guidare 
l'attenzione di tutti gli interes
sati. Una soluzione a prima vi
sta lapalissiana: ridare dignità (*• 
permetterne l'esportazione: il che 
non guasta, vero signori produt
tori?) al film comico, affidandone 
la sorte ai registi seri (e non sem
bri un facile bisticcio di parole). 

Quanto ai soggettisti, che ab
biamo detto essere i più respon
sabili dopo gli attori, si tratta di 
uomini che quindici anni fa era
no giovani e nutricano qualche 
ambizione, aspiravano a seguire 
le orme di uno Zavattini, di un 
Campanile, di un Maretta. Gli 
stessi i quali, col primissimo «Ber
toldo >, lanciarono un singolare 
umorismo dall'apparenza non con
formistica, che per qualche anno 
(o qualche me*e?) parve degno 
di una certa attenzione. Ma era 
un umorismo astratto, privo di 
qualsiasi legame con la vita de
gli uomini (o eran loro, gli autori. 
per una particolare, e a tutti co
mune, indifferenza culturale, mo
rale e so«iale, costituzionalmente 
incapaci di comprenderla?). Tut
tavia sulle prime, quando l'ambi
zione accendeva la fantasia e ren
deva vibranti le intenzioni, da 
coloro uscì del buono: in campo 
cinematografico, un film, « Impu
tato, alzatevi!», che sembrò ini
ziare una corrente \ ivace e inte
ressante, ma rimase isolato, o me
gl io fu soltanto il padre di figli 
sempre più fiacchini: i film co
mici che tutti conosciamo. Come 
che sia, quegli uomini che quin
dici anni fa erano giovani e am
biziosi, oggi sono finiti abbastan
za male: salvo rare eccezioni, nel-
l'immondezzaio del « Candido ». 

I registi, dunque. « Miracolo a 
Milano» non può certo dirsi un 
film comico (umoristico, in un 
certo senso, sì), ma è indubbio che 
apre una strada (quante non era
no, del resto, nel film di De Sica. 
le trovate francamente comiche?». 
Soltanto i registi possono far com
piere al film comico — o umori
stico, o grottesco, come potrà di
venir nelle loro mani — il salto 
qualitativo dal lazzo di varietà 
al mondo dell'arte. Un'arte che *i 
ispiri alla realtà, per ritrarla da 
un angolo soltanto in apparenza e 
soltanto per i pi«rn non realistico. 

GIANNI PUCCINI 

CINQUE SECOLI DI MODA ALLA MOSTRA DI TORINO 

Ù)ai damaschi del 'U00 
al parasole di «Mone! 

Una esposizione di pittura fuori del comune - Rubens e Terborch: 
Taristocrazia e la borghesia - Le vesti multicolori del Rinascimento 

P. P. RUBENS: Ritratto di Elena Fourment 

.Uno det fatti che caratterizzano 
le citta la cui amministrazione e ret
ta dai comunisti o comunque da for
ze di linìstra è che, guarda caso, le 
manifestazioni culturali e artistiche 
vi avvengono con frequenza e con 
ampiezza indubbiamente maggiori che 
in altre città. E vien subito fatto di 
pensare a Roma, dove tutto quello 
che la giunta d. e. riesce a fare è di 
affiggere manifesti pieni di vecchia 
retorica in occasione della ricorren
za della fondazione dell'antica Ro
ma, o di metter su noiosissime mo
stre di ricordi papalini che non 
interessano nessuno, o, peggio, di alle
stire costose mostre personali di qual
che vecchio e onesto ma insignificante 
artista, con solennità e spese degne di 
miglior causa. 

Torino, invece, ospita oggi a Pa
lazzo Madama una mostra di pri-
m'ordine, interessinte e Struttiva, 
che l'F.nte della Moda ha voluto 
dedicare alla moda in cinque secoli 

di pittura, raccogliendo da parecchi 
musei d'Italia e d'Europa opere che 
in gran parte sono veri e propri ca
polavori, ma che, nel complesso, han
no la principale caratteristica di rap
presentare nel modo più elevato ar
tisti minori o comunque poco noti. 

Vestiti e barbe 
Tutti sanno o credono di sapere 

cos'è la moda, ma pochi si rendono 
conto della sua funzione di classe. 
Inoltre oggi siamo abituati a pen
sare alla moda, cioè all'aggiornamen
to collettivo a scopi estetici dell'ab
bigliamento, come a una prerogativa 
quasi esclusivamente femminile. Lo 
sviluppo della società moderna ci ha 
infatti condotto (almeno gli uomini) 
a una certa uniformità degli abiti, 
cioè a vestire tutti « in borghese », 
almeno nei nostri luoghi di incontro 
sociali (strade, spettacoli, caffè, uffi
ci), mentre un tempo il nobile o il 
ricco si distinguevano non solo per 
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RICORRE OGGI UNA STORICA DATA DELLA RIVOLUZIONE CINESE 

Mao Tse Dun fu alla testa 
degli studenti di Pechino 

La manifestazione del 4 maggio 1919 - Dalla guerra dell'oppio alla Bepubblica 
Nella biblioteca dell* Università - La Gioventù Socialista e il Partito Comunista 

Sui tetti batti delle ca«e, a Pe
chino, l'alba portava, invece di un 
rintocco di campane, un suono cu
rioso come dt {lauto; un mono ap
pena modulato, ttraordtnario, che 
t*eniva dalle ali dei colombi in vo
lo. C» sueoliat'nmo cosi, quando il 
sole era già alto, con quel soffio 
dt flauto nelle orecchie, che andava 
e veniva a seconda della fantasia 
dei voli dei colombi. .Appena mes
ti i piedi giù dal letto, non c'era 
che un passo da fare per trovarsi 
fuori, nell'aria raccolta del cortile 
come sulla soglia di una veranda 
Scendevamo due gradini e andava
mo a dare un saluto ai pesci rossi, 
nella loro vasca centrale. Intanto 
si aprivano le vetrate delle piccole 
case disposte sugli altri due tati 
del cortile (il quarto lato era sem
plicemente un portico, in cui ti 
apriva — al centro — fi decoroso 
portale di accesso) e nuovi ospiti 
liscirano a darsi il buongiorno. I 
piccioni flautavano con una scivo
lata d'ala sfiorando i tetti e le fo
nile del vecchio albero, e al di là 
della murata di cinta st udiva sem
pre la voce e il verso di un ven
ditore ambulante. 

Il nostro alloggio era una tipica 
dimora cinese di foggia antica e 
patrizia. In origine doveva appar
tenere a una famiglia di ricchi 
mercanti, che usavano costruirsi la 
casa sul modello del palazzo im
periale, circondandola di mura che 
erano come il marchio di una dura 
e impenetrabile divisione di clas
se. All'interno delle mura viveva 
un intiero clan domestico. Le abi 

PECHINO — Universitari cinesi volontari in Corea vengono feste»; fiati dai loro colleglli 

domestiche e percorrere le strade 
di Pechino o visitare le scuote, e 
gli uffici del governo, per dimen
ticare l'impressione di un medioevo 
immobile e scoprire le giovani 
strutture di una ' società in pieno 
sviluppo. In questo modo ci ti ac
corge che le antiche architetture 
e le preziosità della società feudale 
e imperiale non sono ormai che 

tazioni son disposte entrò un pe- »'»° * /°" r f o . » tetfro artistico di 
rimetro rettangolare, in una serie un Brande museo, davanti a cut pi? 
di cortili che seguono lo stesso asse 
nord-sud dell'intiera città di Pe
chino. Uedificio principale ti af
faccia sili cortile di centro ed è 
rivolto a mezzogiorno. Tutto è di
sposto simmetricamente, ogni casa 
è finemente ornata di intarsi e di 
dipinti, e i pesci rossi, in mezzo al 
cortile, danno l'ultimo tocco na
turale alla raffinata armonia del 
complesso. 

Una riltà di linoni 
Pechino è forse tra le grandi cit

tà della Cina quella che »i con
serva più fedelmente simile all'an
tico, come una tipica -signora dei 
vecchi tempi », che non disarma. 
Bisogna andare fuori dalle mura 

rò oggi Pechino è una città viva, 
una città di giovani. 

La storia della rivoluzione ci
nese è lunga e varia, e si ramifica 
in tutte te regioni della Cina. Ogni 
città cinese, st può dire, ha una 
propria tradizione rivoluzionaria 
particolare, legata a uno o più epi
sodi caratteristici della rivoluzio
ne. A Pechino questa tradizione si 
collega in modo speciale alle Uni
versità e alla gioventù studentesca: 
cosa che si manifesta quasi a pri
ma vista, sapendo che a Pechino 
si trovano le più famose università 
della Cina e a cui oggi si aggiun
gono — sempre più vive e frequen
tate — università popolari e scuo
le rivoluzionarie. Pochi tanno pero 
che la recente storiografia ha fis

sato come punto d'orientamento 
per segnare l'inizio della rivolu
zione per la nuova democrazia, la 
data del 4 maggio 1919, data che 
ricorda una dimostrazione dt gio
vani studenti a Pechino, davanti 
alla prima grande porta dell'ex 
palazzo imperiale. 

, la SRunla di Li Ta Ciao 
Mao Tse Dun — a quell'epoca — 

era venuto da poco tempo a stu
diare nella grande Università di 
Pechino. Aveva già svolto attività 
rivoluzionaria, gudando moti lo
cali di ribellione nel Centro delia 
Cina, ma gli mancava ancora quel
la bate ideologica marxista-lenini
sta che sarebbe stata decisivo stru
mento per il trionfo della rivolti 
zione cinese. Da più di ottant'anm 
la Cina era percorsa da sussulti 
rivoluzionari: ma dalla guerra del
l'oppio del 1848 alla rivoluzione 
per la repubblica democratica di 
Sun Yat Sen del 1911, tutte le ri
volte si erano fermate alla super
ficie della struttura della società 
cinese e si erano tenute al limite 
di un gruppo sociale, di una classe 
o di un'altra. Mentre Mao Tse Dun 
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L'AUMENTAZIONE DELL'INFANZIA IN UNA SERIE DI DATI IMPRESSIONANTI 

I bimbi italiani mancano di vitamine 
La relazione del prof. Frontali al Convegno "Scnola e Guerra,, - 1800 calorie sulle 2600 necessarie 

In attesa che «i«no pubblicati fn~ 
fecalmente ( l i atti del Convegno 
< Scuola e Guerra > tenutosi nei 
giorni scorsi a Firenze, diamo un 
ampio r assunto dell'interessante 
relazione tenuta dal professor Gino 
Frontali, direttore della Clinica 
Pediatrica dell'Università di Roma. 

« Essere interpellato intorno ai 
problemi della scuola ». ha iniziato 
11 prof. Frontali. « è per un pedia
tra cosa talmente inconsueta che 
merita di essere sottolineata >. 

« In realtà le condizioni fisiche 
dello scolaro e in generale la bio
logia del bambino sono rimaste 
piuttosto estranee alla pedagogia 
che ha dominato per un trentennio. 
E' occorso che la guerra incidesse 
gravemente sulle condizioni di nu
trizione del bambini perchè 11 pro
blema dell'alimentazione" dello sco
laro acquistasse importanza e ci 
imponesse a tenitori, insegnanti. 
autorità ». 

Dopo aver notato come, nono
stante il loro grande interesse, gli 
studi « largo «espiro sull'argomen
to alano ancora abbastanza scarsi. 
il prof- Frontali ha proseguito il
lustrando il metodo seguito dal 
Centro per lo stud'o delfalimer.ta-
xione infantile '(dipendente dal Con
siglio Nazionale delle Ricerche • 
che egli stesso dirige) nel condur
re un'inchiesta estesa a tutto 11 ter
ritorio nazionale, per raccogliere 

e «determinare una quantità di 
dati precisi intorno alla razione 
alimentare che giornalmente viene 
consumata da madri gestanti e nu
trici. da bambina della prima, del
ia seconda e terza infanzia ». 

« Un seconda parte di quest'in
dagine — ha proseguito il prSfes-
sor Frontali — riguardava lo svi
luppo somatico e lo stato di nu
trizione del bambino sulTa base di 
dat» antropometrici, me'terìdo in 
evidenza le alterazioni dello svi
luppo in generale e le manifesta
zioni carenziali. quelle manifesta
zioni cioè, che sono riferibili ad 
insufficienza vitaminica». fE* da 
notare che lo studio si è giovato 
della collaborartene delle Cliniche 
Pediatriche Universitarie, dei Bre
fotrofi. dell'Opera Nazionale della 
Maternità e Infanzia, dei medici 
provinciali e scolastici, e che I dati 
etatistici sono stati e'aborati mec
canograficamente dall'Ufficio cen
trale di statistica). 

Dopo aver premesso che. poiché 
I bambini non sono avulsi dalie 
loro famiglie, è necessario esami
nare innanzi fritto le disponibilità 
alimentari in generale. Il relatore 
ha dimostrato come, se al calcola 
in 2.TO0 calorie la razione media 
normale. le condizioni alimentari 
del nostro paese, già mediocri nel 
periodo che va dal ItzS al 1K» 

periodo della guerra abissina e co
me durante la seconda guerra 
n.ondiale si sia arrivati ad una di
sponibilità pro-capite mi iisotto ài 
1800 calorie. • 

« Questa condizione porta a con
siderare che il bambino sicuramen
te ha dovuto soffrirne: ma — ha 
proseguito il prof. Frontali — noi 
non dobbiamo contentarci della 
media pro-capite, la quale non ci 
permette di individuare le regioni 
e i ceti sociali nei quali l'indigenza 
è maggiore e il bisogno si fa mag
giormente sentire, mentre * facile 
comprendere d'altra parte, che. 
trattandosi di razioni già molto ri
strette. le sperequazioni ai sono 
sicuramente fatte sentire ». 

Ora. t'inchiesta condotta dal pro-
re»sor Frontali e dalla sua scuo1*. 
dimostra appunto, mediante grafici 
e tabelle molto indicative, che vi 
sono « zone geografiche e strati so
ciali in etri si arriva al 91% della 
razione stabilita internazionalmen
te come media Indispensabile. 
mentre ve ne sono altri In cui al 
srende (ino al 68%. Non solo ap
pare evidente che in nessun luogo 
si arriva proprio alla razione rac
comandata mq da un •«% per llta-
lia centro-sett»»ntr«onale. ai scende 
giù giù fino al 68.8% per la Sarde
gna. e al 60 per cento ptr l'Italia 
meridionale». Non solo, ma t e ai 

siano notevolmente peggiorate nel considerano ««paratamente 1 vari 
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strati sociali. «1 hanno dati ancora 
più impressionanti, in quanto si di
mostra chiaramente come le classi 
più indigenti sopportino condizioni 
alimentari addirittura di fame. 

Una insufficienza di - proteine 
nella dieta, cui fa riscontro una 
quantità eccessivamente alta di fa
rinacei. può dar luogo, ad esempio. 
a quella condizione morbosa che va 
sotto il nome di distrofia da fanne. 
con manifestazioni che. durante 'a 
prima guerra mondiale, vennero 
denominate * edemi da fame ». 
Senza tener conto che una alimen
tazione costituita prevalentemente 
di farinacei (che sono cibi più a 
buon mercato) « è priva di una se 
rie di vitamine indispensabili, tra 
le quali le vitamine Bl ». 

Dopo aver proiettato numerose 
immagini - illustranti ampiamente 
l'incidenza e le caratteristiche del
le varie ipo ed avitaminosi, cosi 
frequenti fra le popolazioni pove
re. il prof. Frontali ha cosi pro
seguito: 

« Con questo abbiamo posto 11 
i i to sulla piaga. Cioè abbiamo vo
luto met'ere in evidenza come ìc 
condizioni de] bambino nella sa io -
la siano legate a condizioni bel
liche le quali hanno acuito una 
situazione già precedente e ci 
hanno resi attenti" # ci hatmo por
tati fino alla misurazione di uno 
•tato di cose preciso, ad una deter-
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minaiione che non cesserà col ces
sar* della guerra. Non è tutta 
guerra, quello che vediasjo qua. Se 
noi dicessimo adesso: la guerra è 
finita e questo capitolo è chijflo. 'a 
cosa sarebbe risolta. Ma è invece 
un capitolo aperto, apertissimo. ¥.' 
il capitolo, appunto, dei .a diffe
renza di strati che d-»bbi"»mj »*-
nere presente e di c u dobbiamo 
parlare. Dobbiamo guardare in 
faccia questa realtà e dobbiamo in 
base a questo considerare che i 
rimedi bisogna prepararli». 

Il prof. Frontali ha quindi indi
cato, quale necessità immediata. 
l'estensione e il disciplina mento 
della refezione scolastica ed ha au
spicato la convocazione di un Con
vegno sui problemi connessi alla 
refezione scolastica e all'assistenza 
sanitaria nelle scuole. Il relatore 
ha quindi concluso: 
' c i problemi che noi abbiamo 

toccato si propongono non solo alla 
meditazione degli studiosi, ma an
che degli uomini politici preposti 
alla salute pubblica e alla tutela 
della ecuoia. Un grande, doloroso 
esperimento si è svolto sotto i no
stri occhi a causa delta «uerra. 
Non vogliamo che I risultati vada
no perduti, e vogliamo soprattutto 
che questo esperimento non si 
ripeta ». 

F. P, 

si trovava a Pechino giunse il sof
fio della ventata rivoluzionaria che 
aveva spazzato via, in Russia, za-
rismo e borghesia reazionaria. A 
quell'epoca Mao frequentava spes
so la biblioteca dell'Università; e 
più che per i libri che vi si tro
vavano, la frequentava per la per
sona del bibliotecario. Li Ta Ciao 
ti primo vero marxista cinete: La 
duplice spinta pratica e teorica non 
doveva tardare a produrre t suoi 
frutti attraverso l'opera di Ciao: 
frutti nuovi nella storia della rt-
voluzione cinese. 

Infatti, il 4 maggio 1919. allorché 
gli studenti si mossero in un gran
de e compatto corteo, infrangendo 
gli sbarramenti della polizia, per 
protestare sul Tien An Men contro 
la firma di un iniquo trattato che 
avrebbe ceduto la Cina ai giappo 
nesi, zita testa di quel movimento 
c'era per la prima volta una guida 
veramente rivoluzionaria: c'erano i 
marxitii Mao Tse Dun, Liu Sciao 
Ci, Glou En Lai, cioè i maggiori 
dirigenti attuali della nuova Cina 
Da quella dimostrazione scaturì un 
forte movimento popolare e il go
verno rinunciò a firmare il trat
tato antinazionale. Il successo ali
mentò l'azione: fu organizzata la 
Gioventù Socialista, che operava 
sulta linea del marxismo già nel 
1920, cioè Un anno prima che a 
Sciangai venisse fondato il Partito 
comunista cinese. Ecco perchè oggi, 
4 maggio 19S1, non si celebra solo 
la data d'inizio della rivoluzione, 
ma anche la data più gloriosa del 
movimento giovanile cinese. 

Di queste tradizioni gli studenti 
di Pechino canno giustamente fie
ri. Oggi che contadini e operai ci
nesi hanno portato nelle scuole il 
loro entusiasmo e fl loro concreto 
amore per lo studio, la vita stessa 
di Pechino ha assunto un altro to
no: le università che erano tedi di 
lotta clandestina, ora sono orga
nismi propulsori di questa nuova 
vita della città. Pechino è diven
tata una città universitaria: si in
contrano dappertutto gruppi di 
studenti che frequentano partico
larmente le librerie o ranno a pas-
seogio nei parchi imperiali o si 
recano a visitare i musei; ma van
no anche a lavorare tra i contadini 
e tra la gente delle zone popolari, 
come insegnanti e propagandisti. 

tipica aria ottimistica, che li fa 
sembrare anche più giovani di quel 
che sono. 

Un giorno ne incontrai tre che 
erano diversi dagli altri: vestivano 
all'americana, masticavano «che-
trina gum m e camminarono con 
aria stanca e sfaccendata. Facce 
strane, cupe, sorrisi spenti. Furono 
gli unici tipi «negat ic i» che in
contrai in mezzo a rutti i Giocarti 
cinesi, e li ricordo bene. Erano più 
stranieri di noi, in quella Pechino. 
dorè le antiche muraglie feudali 
si sono aperte e attraverso mille 
brecce circola un'aria nuora che 
viene" soprattutto dalle giovani gè 
nerazioni di operai, di studenti e dt 
contadini, " 
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la ricchezza e la finezza dei vestiti, 
ma anche per la loro differente fog
gia e per segni distintivi come barbe, 
parrucche, ecc. fn realtà le variazioni 
collettive a scopo estetico dell'abbi
gliamento sono state sempre « guida
te » dalle classi dominanti, che han
no trovato sempre nell'abbiglia
mento un mezzo per « distinguer
si » e imporsi. Cosi accade anche og
gi, per quanto più limitatamente, e 
per quanto, nel campo femminile, il 
motivo di classe si intrecci in modo 
più evidente che in passato con la 
necessità di far risaltare le grazie 
proprie del gentil sesso. 

Tutti Ì grandi pittori hanno ri
specchiato, attraverso la loro arte, 
le vicende della moda, contribuen
dovi a loro volta anche senza sa-
Cerio, felici dì poter accoppiare la 

ellcz7a della loro arte alla bellezza 
dei gioielli, dei merletri, delle stoffe 
preziose dei loro soggetti, oppure fe
lici di poter esprimere anche attra
verso i caratteri austeri o semplici di 
un abbigliamento il modo di vivere 
semplice o austero di un determinato 
gruppo sociale. > 

Ecco infatti ìe figure dalle vesti 
semplici, quasi popolane, della a Na
tività del Battista » miniata nel Quat
trocento dai fiamminghi Jan e Hu
bert Van Eyck in un codice di pre
ghiere: la scena si svolge in un am
biente gotico, elegante ma severo; è 
ancora un feudalesimo nordico, lon
tano dallo sfarzo delle tarde corti 
rinascimentali. Fate il confronto con 
la famosa tavola raffigurante le « noz
ze degli Adimari » dipinta due o tre 
generazioni dopo a Firenze e vi ac
corgerete quanto sia più ricercata ed 
estrosa l'eleganza delle ricche fami
glie aristocratiche del nostro Rina
scimento: paggi dalle vesti attilla-
tissime con le gambe coperte da calze 
di differenti colori, giovani amman
tati lussuosamente di damaschi e di 
velluti e coperti da copricapi delle 
forme più strane, donne munite di 
vesti preziose dai lunghissimi stra
scichi. Poco più avanti ondeggiano 
le grandi piume argentee delle pro
caci donzelle di Luca Cranach il vec
chio (il quadro proviene da Vien
na). La, nel quadro di Holbein (pro
veniente da Roma), Enrico V i l i , con 
i suoi piccoli occhi porcini, sembra 
trattenere con le tozze braccia il 
grande ventre sotto la veste sovrac
carica di ricami e di ori. Romantiche 
e leggermente tristi, le donne del 
Lotto e del Parmigianino - (prove
nienti da Parma e Bergamo) gravano 
il capo di complicati turbanti. Pieter 
de Witte detto Candid sommerge in 
mezzo a un cumulo dì pizzi, di mer
letti e di diademi il viso olivastro 
e non bello della « Duchessa Madda
lena » (prov. da Monaco). Severa 
immagine di notabile e di borghese 
bergamasco del Cinquecento è invece 
Io stupendo ritratto di Bernardo Spi
ni eseguito dal Moroni e accompa
gnato dal ritratto della moglie (prov. 
da Bergamo). Sono forse i due ca
polavori assoluti di questo artista. 

Contrasto di ritratti 
Il Seicento è rappresentato da un 

lato da Rubens con un ritratto della 
moglie Elena Fourment (prov. da 
Monaco), dall'altro dall'olandese Ter
borch con il « Messaggio » (prov. da 
Lione). Fastosa e semplice ad un tem
po, una veste di seta nera orlata di 
veti candidi avvolge la carne bian
ca e ridente della Fourment, colta 
nell'atto di infilare nei guanti le dita 
grassocce. Nel quadro di Terborch 
un vecchio reca una lettera a una 
ricca e piacente massaia. La donna 
indossa una sobria giacca di velluto 
azzurro orlata di pelo bianco e una 
gonna grigia rigata di nero. Ha una 
cuffia bianca e siede nell'angolo di un 
caminetto, davanti a un modesto ma 
solido tavolo. Il vecchio, rispettosa
mente ritto davanti a lei, con gli sti
vali sporchi, regge un bastone reso 
lucido dall'unto delle mani. La don
na è indubbiamente ricca, tuttavia ha 
le maniche tirate su (quasi rimboc
cate) come si addice a una attiva 
massaia e non esita a ricevere il vec
chio proprio nella sua stanza. Men
tre dunque Rubens ci trasporta in 
un ambiente aristocratico avvezzo al 
contatto con le maggiori corti euro
pee, Terborch ci porta a contano con 
la borghesia mercantile e riformista 
dei Paesi Ba«si, cui egli conferisce 
una forza morale quasi religiosa. 

Potremmo seguitare di questo pas
so a esaminare i personaggi del no
stro grande Settecento: del Lampi. 
del Ceruti, di Pietro e Alessandro 
Longhi. Potremmo poi cercare nelle 
glaciali principesse del Mengs quei 
lampi di luce che troveremo, infini
tamente pìà vivi e carichi di conte
nuto, in Goya- Dall'inglese Reynolds 
potremmo passare al tedesco WaM-
muller. Ma è necessario concludere 
e converrà perciò citare quattro ca
polavori dell'Ottocento: « La visita • 
del Lega (proveniente da Roma), la 
« Lettrice » di Zandomeneghi (prove
niente di Venezia), Q « Cipressino • 
di Semesì (proveniente da Crema). 
I*« Uomo col parasole • di Monet 

Sorridono sempre, con quella Ioro»(proveniente da Zurigo). Romantiche 
e realistiche a! tempo stesso, que
ste immagini, provengano esse dalla 
scuola macchìaiola o dalla scucia im
pressionista. sono le immagini della 
borghesìa deirOttocento, della bor
ghesia per definizióne. 

Giunti a questo punto la rassegna 
si arresta. Come mai? Forse gli orga
nizzatori non sono riusciti a trovare 
nell'arte degli ultimi cinquant'ann: 
nu'la che rispecchi le vicende della 
moda attuale. Non saprei dar loro 
rorto e la ragione sta probabilmente 
ìe) farro che l'attuale classe domi* 
"ante, lungi dal creare una vera e 
oropria • moda •, rie«ce a creare sol
tanto lusso o ec-MiTrù-uY * 
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M aai5Dt 1M1STÌ 03NTE DI HOMI . ' , 

J. Ivens cronista 
del nostro tempo 

Più di venti anni di prodigio' '*[ 
sa attività - 11 prossimo film )•. 

' *-t . . • - — — — -. ?. • i -. . . 

« Il documentario non è soltanto 
una serie di riprese dal vero, è la-
realtà organizzata in una forma 
artistica e drammatica, allo scopo 
di dire la verità ». Sono parole del 
grande documentarista ^ olandese '. 
Joris Ivens. ovvero di colui che 
è forse il maggior documentarista 
vivente, ospite in questi giorni di • 
Roma. Parole che co tituiscono 11 ' 
suo credo artistico, umano e mo
rale, la sua lezione, 11 suo mej- ; 
saggio. Allo scopo di dire la verità, ' 
Joris Ivens ha issato sui treni, le ' 
navi e gli aerei che percorrono il t 
mondo la sua macchina da presa, *'• 
e dal 1930 Ano ai nostri giorni è '•-
fctato un testimone puntuale e fer- ' 
vido di tutte le vicende della storia 
contemporanea. ' ;

 #t 

La 6trada che ha scelto è la più ' 
nobile e al tempo stesso la meno 
« clamorosa » cui possa dedicarsi , 
un cineasta. In Italia, ad esempio. ' 
il suo nome è familiare soltanto 
alla cerchia ristre.ta degli specia
lizzati (In URSS e nelle democra
zie popolari, invece, dove U docu- . 
mentano ha la medesima diffusione 
del film spettacolare, è caro alle 
glandi masse popolari), e la co- . 
noscenza della sua opera vien fa.ta t 
di prima mano, finalmente, solo in 
questi giorni, grazie alle proiezioni 
organizzate dai Circoli dei Cinema. 

La sua è davvero una camera ( 
esemplare. Ingegnere e fotografo, 
Ivens s'avvicinò circa venticinque 
anni fa al cinema, al modo stesso > 
di tanti altri intelle.tJali: fondando 
un Circolo del Cinema, promuo
vendo la conoscenza e lo studio ' 
dei « classici », e in seguito collau- ' 
dando e sperimentando il proprio ' 
« primo amore » con la macchinetta „ 
del cine-dilettante tra mano. Nac
quero cosi i suoi primi documen
tari, esercizi raffinati di ritmo e 
di stile: < Il ponte », < Pioggia », 
« Phillips Radio ». Ma 1 confini del 
puro lirismo gli si fecero ben pre
sto stretti: il suo istinto umano e ' 
la sua educazione democratica lo 
sospinsero verso l'uomo, e verso il „• 
lavoro dell'uomo. Nel 1930 il go- . 
verno olandese dette principio a 
un'opera colossale, il prosciuga
mento delio Zuiderzee, un enorme 
braccio di mare. Un'opera che durò 
quattro anni, e per quattro anni, \ 
due mesi ogni anno. Ivens si trovò p'* 
6ul posto con la « camera », a regi- • 
strare fedelmente e poeticamente . ' 
l'immane impresa, man mano che "» 
essa si svolgeva violentando le j 
leggi della natura e trasformando ' 
il mare in terra: una silenziosa. 
nebbiosa, fertile distesa di terra 
umida e grassa. « Zuiderzee »: forse 
iì capolavoro del cinema documen
taristico occidentale. 

€ Zuiderzee » si può definire la ,. 
fedele e miracolosa testimonianza 
di una grande impresa e di un • 
grande delitto, l'una e l'altro nar-. " 
ratj da un osservatore commosso J, 
e partecipe: la grande impresa i 
della costruzione di un'immensa ,* 
riserva di grano, il grande delitto 
della sua distruzione. Proprio cosi. -
Il raccolto dello Zuiderzee. che da 
solo bastava a nutrire l'intera 
Olanda, fu gettato tutto in mare 
per iniziativa dei più grossi agrari . : 

e mercanti del paese, che non co
noscevano altro mezzo, se non que
sta vergognosa offesa alla fame di -
tanta parte del mondo, per Tial- • 
zare il prezzo del- grano, caduto a " 
quelKepoca troppo in basso... La 
macchina di Ivens registrò la apa- ," 
ventosa tragedia. Ma quello ch'essa. 
vide, e che costituisce la terza e 
tanto significativa parte dello « Zui
derzee » integrale, non è mai arri
vato al pubblico: tutte le censure • 
delle nazioni capitalistiche ne han- t 
no vietato la proiezione, e quasi . 
sempre con l'ipocrita giustificazione 
ch'era troppo « realistico »! 

Fu certo nei giorni in cui. im
potente e angosciato. Joris Ivena , 
assisteva alla distruzione di quat
tro anni di fatiche e di eroismi, 
ch'egli prese la ferma decisione di 
raccontare agli uomini da quel 
giorno in poi. tutto ciò cha nel 
mondo accadeva che significasse. 
implicitamente e Indirettamente o _ 
a gola spiegata, negazione, opposi- * 
zione, lotta contro il sistema-Zui-
derzee; costruzione di formidabili 
cose che valessero, in altre felici 
parti del mondo, a cancellarne per
fino la memoria; gesta, in altre. , 
ancora, le più travagliate, che ne 
fermassero l'avanzata minacciosa e \ 
cruenta. Ben presto lo ritroviamo ' 
nell'Unione Sovietica, impegnato a 
lasciare una poetica e ardente re- . 
gistrazione dell'opera che si chiamò 
Magnitogorsk. ìa costruzione di una 
c-terminata città dell'acciaio: nel 
documentario « Komsomol » E poco 
più tardi, eccolo di nuovo in Occà-' 
dente, a narrarci, in « Borinage », 
una storia diversa: la storia di uno -
sciopero perduto dai minatori del
l'omonimo bacino minerario ' del _ 
Belgio. In « Borinage ». che è il 
film forse Più caro a Ivens. sono 
descritte !e condizioni di vita del 
minatori, le conseguenze della 
sconfitta, le Tappresajtlie. la fame. 
la solidarietà popolare, la fiducia 
nelle lotte future. - , 

• Borinage • è il film che ha p«r-
messo a Ivens di conquistare, al 
v i \o contatto delle realta, uno stile 
definitivo, realist.co appunto. «Bo- -
rinage > gh insegnò un metodo, u sa 
misura di racconto cui egli rtster» 
fedele per sempre: e che consiste 
nel trarre dai fata stessi il senso 
del dramma, e tutte le • invenzioni • 
che debbono raccontarlo. - - -

Ritroveremo In tutti I film s » c - , 
cessivi questa prodigiosa capacità 
di osservazione e dj sintesi, che 
raccoglie 1 moti sotterranei e se
greti, le speranze, il modo di pen
sare e di vivere delle masse po
polari. La ritroveremo in « Terrai , 
di Spagna » (1937). girato in piena 
battaglia antifranchista; in « Quat
trocento milioni » flKSrt. documen
tario sulla eroica resistenza cinese 
contro li Giappone, che racconta 
anche l'estendersi del rote re popo
lare nella Cina del Nord; ne « La 
voce dell'Indonesia • 41t45): in • Pri
mi anni (IMA. la «rande opera •ulta 
democrazie pooolari. Questi fina et 
diventeranno familiari in questi 
giorni, grazie alla citata iniziativa 
dei Circoli del Cirema. Recerte» 
mente. Infine. Iver» ha comoo»»e> 
un documentario sul Conci i sso di , 
Varsavia. • al ano resta a itaawr») 
il Festival di Berlino- due Mttm d * 
si oroooncono di esoorra • chiarirà; 
rutti i significati detta «raad» trita 
che caratterixta t nearr) «wrnl. la ' 
lotta per la • • « • . 

Nuiu, dunoue. di d o che ea*ne>'« 
"uomo per Tlferami <**»!a «ehm- -
vito e da Ha guerra * estranea • 
Tori» Tver-s Qui st** li tendo del'a 
-•uà >*ìo-e un» 'ezione valida atr : 
*tnVi i cineasti che hanno l'ambi
zione di raccontar* ta vìt* **ta ' 
degli uomini, . O. r.. •* 

., 

T", '••""• 'Iga.' 

file:///ivace

